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ONOREVOLI SENATORI. — È oramai di tutta 
evidenza — e do testimoniano d ritardi ed ì 
contrasti cosa coi id potare esecutivo pro­
cede a l e nomine di sua competenza — che 
ad problema delle scelte degli amministratori 
degli istituiti di (credito a carattere pubbli­
cistico non può trovare sdluzioni adeguate 
nell'ambito delle normative attuala. 

D'altro canto non si può negare che la 
crescente attenzione dei partiti a questo 
problema rischia di accentuare il grado di 
politicizzazione del sistema creditizio, a tut­
to danno di quei criteri di competenza e di 
professionalità oggi più necessari ohe ned 
passato. Se, infatti, funzione essenziale degli 
istituti di credito è non solo id finanzia­
mento dell'economia, ma anche la selezione 
delle iniziative valide da quelle che tali non 
sono, lo svolgimento di una tale funzione 
è tanto più delicato ed essenziale quando, 

come nel momento presente, le risorse di­
sponibili sono più scarse e destinate a rima­
nere tali anche nel vicino futuro e richiede,. 
pertanto, un grado di professionalità parti­
colarmente qualificato. L'fateomissione di 
diamanti non rigidamente economici, quale 
inevitàbilmente si verifica làlorchè le scelte 
dalle persone sono compiute sulla base di 
vere o presunte fedeltà a questa o quella 
parte, parta a trasferire anche ned criteri 
idi (selezione dal credito fattori estranei alila 
validità imiprenìditoriale dalla singola inizia­
tiva. Ne deriva, a lungo andare, una alloca­
zione di risorse non conforme agli interessi 
di sviluppo di tutta la collettività nazionale. 

Professionalità e competenza non sono, 
peraltro, sufficienti garanzie di -servizio del 
pubblico bene, se non accompagnate da un 
reale distacco da interassi personali e se il 
processo di selezione dei dirigentì non viene 
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in qualche modo decentrato onde poter te­
ner conto delle tradizioni e delle peculiarità 
di ciascun istituto. 

Nel tentativo di risolvere tutti questi 
aspetti, il presente disegno di legge si pone 
l'obiettivo di modificare radicalmente il si­
stema di selezione dalla dirigenza degli isti­
tuti di credito pubblici ordinari o speciali, 
in duplice direzione. Da un parte si modi­
ficano gli attuali -organi previsti dal codice 
civile e dagli statuti o leggi speciali, me­
diante l'introduzione, sulla scorta di quanto 
avviene in alcuni OPaesi esteri e del progetto 
di società europea approvato dalla Commis­
sione ideila CEE, del consiglio di sorveglian­
za, i cui compiti, come si vedrà tra breve, 
sono fissati in anodo tale da farne un or­
gano non amministrativo. Dall'altra, si im­
pone la scelta dei componenti di questo 
organo tra parsone che abbiano una speci­
fica competenza in materia bancaria o eco-
(nomica e siano per età non più direttamente 
(interessati all'amministrazione attiva: attra­
verso la creazione di questo « consiglio de­
gli anziani » e l'attribuzione ad esso di ampi 
poteri idi selezione e controllo, ci si augura 
di potar arrestare il processo di decadenza 
del sistema creditizio, decadenza che rischia 
di accentuarsi se, come pare, l'intervento 
politico anziché tutore idi interessi generali, 
come dovrebbe essere, si trasforma in una 
attribuzione di « spoglie » a gruppi o sotto­
gruppi che del potere loro attribuito fanno 
una ragione di sopravvivenza. 

Ciò premesso, passiamo ad illustrare i 
singoli articoli. 

L'articolo 1 delimita il campo di applica­
zione della legge: si tratta degli istituti di 
credito e dalle banche di diritto pubblico 
previsti dagli articoli 25 e 41 dalla legge 
bancaria ohe viene così, per la prima volta 
in quarant'anni, ad essere modificata, intac­
cando un tabù culturale e pratico. Non si 
è ritenuto opportuno estendere il nuovo 
metodo idi selezione dalla dirigenza alle ban­
che di intarasse nazionale perchè, semmai, 
il problema ad esso relativo dovrà essere 
affrontato in sede di riforma del sistema 
delle partecipazioni statali e perchè, avendo 
le stesse natura di società per azioni, si 

sarebbero posti dedicati problemi di prin­
cipio. 

L'articolo 2, oltre a stabilire la sostituzio­
ne del collegio sindacale con il consiglio di 
sorveglianza e del consiglio1 d'amministra­
zione con il comitato di direzione, le cui 
rispettive competenze vengono — peraltro 
— regolate nei successivi articoli, cerca di 
affrontare ila questione dal'uoifdcazione di 
una materia oggi disciplinata in modi assai 
poco uniformi che discendono dalla lunga 
tradizione storica attraverso la quale si è 
venuto formando il settore creditizio pub­
blico in Italia. Così vi sono istituti di diritto 
pubblico, ad esempio la Banca nazionale 
del lavoro, cui manca l'assemblea dei soci, 
le cui funzioni essenziali, come l'approva­
zione del bilancio, sono assorbite dal con­
siglio d'amministrazione. Attraverso ila crea­
zione di un consiglio generale (la denomi­
nazione è la stessa oggi in vigore nel Banco 
di Napoli, proprio per salvaguardare, per 
quanto possibile, le tradizioni) si tende a 
conservare un organo autonomo per svol­
gere le funzioni che secondo' il codice civile 
sono di pertinenza dell'assemblea. Via qui 
sottolineato ohe, anziché scendere in una 
dettagliata casistica, si è preferito, con l'ar­
ticolo 8, stabilire ohe gli statoti andranno 
modificati per adeguarli ai princìpi della 
legge, rispettando le regole proprie di cia­
scuno istituto. 

L'articolo 3 è uno dei due punti innova­
tori della legge e regola i poteri ddl consi­
glio di sorveglianza aggiungendo ai controlli 
del collegio sindacale previsti dal codice ci­
vile quello del rispetto degli indirizzi pro­
grammatici e di esame del bilancio (oggi 
il collegio .sindacale si limita ad accertare 
la concordanza tra scritture contabili e bi­
lancio). Il consiglio, inoltre, procede alla 
nomina del presidente e del direttore ge­
nerale. Le massime cariche esecutive ven­
gono così sottratte, mediante lo schermo 
della nomina da parte del consiglio di 
sorveglianza, al processo di politicizzazione 
cui si è in precedenza fatto riferimento. 
Si è, peraltro, provveduto a porre un 
preciso limite di tempo (30 giorni) per 
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l'effettuazione delle nomine in questione, 
sia par evitare situazioni di stallo interno, 
sia perchè non è da escludere a priori che 
possano verificarsi collegamenti estenui' tra 
due o più istituti per dar luogo a condizio­

namenti reciproci ohe, come l'esperienza 
insegna, si protraggono nel tempo favo­

rendo regimi di proroga incompatibili con 
il buon funzionamento degli istituti. Si è, 
al riguardo, ritenuto opportuno non solo di 
stabilire da decadenza del consiglio' di sor­

veglianza che, non riuscendo ad assolvere 
ad uno idei suoi compiti fondamentali, ab­

bia mostrato una palese carenza di funzio­

nalità, ma anche idi accogliere il suggeri­

mento contenuto nell'ultima relazione del 
governatore dalla Banca d'Italia di attribui­

re alla (massima autorità creditizia un po­

tere eccezionale di surroga. È certamente 
auspicabile che a tale potere si debba far 
ricorso solo in rarissimi casi, ma nel pre­

disporre un sistema non poteva farsi a meno 
di prevedere anche ipotesi negative ohe ri­

chiedano interventi straordinari. 

L'articolo 4 introduce gli indirizzi pro­

grammatici che debbono essere approvati 
dall'assemblea del consiglio generale, coirne 
nuovo elemento di guida degli istituti di 
credito pubblici. Tale innovazione ha un 
duplice scopo. Da un lato si assiste sempre 
più ad una progressiva riduzione delle di­

versità ohe in passato hanno 'giustificato 
l'esistenza di una molteplicità di istituti cre­

ditizi di matura pubblicistica: attraverso 
l'adozione di indirizzi programmatici for­

mali si può (non necessariamente si deve) 
restituire a ciascun istituto ruoli peculiari 
in relazione agli andamenti economici gene­

rali e locali (così un istituto si dovrà orien­

tare verso la picoolla impresa ad un altro 
verso de imprese esportatrici e così via). 
Dall'altro llato, nel momento in cui si è 
attribuito un carattere di professionalità 
all'amministrazione attiva della banca pub­

blica, è parso logico attribuire ad un or­

gano non professionale, come quello assem­

bleare, il compito idi fissare gli indirizzi 
entro il cui ambito la professionalità deve 
svolgersi. 
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L'articolo 5 disciplina la nonnina del con­

siglio di sorveglianza. Si è ritenuto al ri­

guardo di individuare una soluzione inter­

media tra le regole vigenti, che quasi sempre 
attribuiscono al Ministro iddi tesoro ed al 
Comitato interministeriale per il credito ed 
il risparmio la nomina del presidente e di 
altri amministratori, e l'esigenza ohe siano 
l'assemblea dei soci od il consiglio generale, 
che normalmente esprimono « le tradizioni » 
iddl'istituto, a scegliere i ooimponenti del 
consiglio idi sorveglianza. Così, per gli isti­

tuti a carattere nazionale, tre membri sono 
scelti dal Ministro del tesoro, tre dall'assem­

blea o consiglio generale ed, infine, a 
garanzia di equilibrio, uno dalla Ragione. 
Negli istituti a carattere provinciale o comu­

nale, si è ritenuto opportuno modificare a 
favore di un rappresentante elettivo' della 
comunità locale (provincia e comune) i po­

teri di nomina della Regione. È inoltre sta­

bilito che i membri del consiglio di sorve­

glianza non possono restare in carica per 
oltre un quadriennio nel medesimo istituto, 
al fine di accentuare il carattere di control­

lo del'organo e di evitare le incrostazioni 
e possibili prevaricazioni ohe potrebbero 
sorgere dalla lunga permanenza in posizio­

ne di controllo. In questo stesso' spirito' di 
separazione tra organo di amministrazione 
ed organo di controllo, il presidente parte­

cipa al consiglio1 di sorveglianza, ma senza 
diritto di voto proprio. Si è, inoltre, stabi­

lito che naia prima applicazione della legge 
una parte idei componenti durino in carica 
un solo biennio: in questo modo il consi­

glio di sorveglianza, pur rinnovandosi nella 
composizione, mantiene una certa conti­

nuità. Per questo stesso motivo il compo­

j mente designato dall'ente locale resta in ca­

| ripa per un triennio, in modo da mantenere 
| — per quanto possibile — una posizione 
! di equilibrio tra i vari componenti. 

I L'articolo 6, che costituisce il secondo 
i punto di maggior innovazione del presante 
I disegno idi legge, stabilisce i requisiti ogget­

j tivi che devono possedere i membri del con­

: sòglio di vigilanza. In primo luogo è stato 
\ affermato un .criterio di anzianità che è 
i stato identificato in 60 anni: età che ancora 
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consente ai più idi dedicare la propria intel­
ligenza ed esperienza ad un'attività che per 
sua natura non è tanto assorbente e coiutà-
muativa quanto id normale lavoro, ma che 
di sicuro richiede lucidità e tempo. 

Quanto ai requisiti professionali, sono 
stati scelti quattro tipi di esperienze diver­
se, avendo cura di stabilire che in nessun 
consiglio idi sorveglianza siedano più di due 
componenti di una medesima provenienza, 
proprio per garantire ohe non si creino 
degli squilibri. Si sono1 inclusi i professori 
di università delle materie economiche e 
giuridiche attinenti all'attività bancaria, per­
chè anche dagli studiosi può venire un con­
tributo di esperienza prezioso1. Per gli ex 
dirigenti di banca, è superfluo ogni com­
mento. 

L'articolo specifica « ohe abbiano effetti­
vamente operato nel settore creditizio' », per­
chè possono (darsi casi di dirigenti di grandi 
istituti di credito che abbiano svolto tutta la 
loro carriera in attività particolari, ad esem­
pio l'amministrazione degli immobili, e quin­
di siano scarsamente competenti sui reali 
problemi del credito. Si è, poi, stabilito ohe 
essi debbano avere ricoperto tale carica per 
almeno un decennio, al fine di evitare per­
sone che abbiano ricevuto una promozione 
al termine dalla carriera come ricompensa 
per una dignitosa ma non brillante capa­
cità professionale. La terza categoria di 
eleggibili sono gli ex dirigenti industriali: 
a differenza idi quanto è stabilito per i diri­
genti bancari, si è ritenuto opportuno, ai 
fini della professionalità, di distinguere in 
funzione della dimensione dell'azienda in 
cui si è lavorato. Si è posto innanzitutto un 
limite minimo di impresa o gruppo (infatti 
limitare alle sole imprese avrebbe signifi­
cato non tener conto di un importante da­
to della realtà odierna) di 500 addetti, per 
evitare che siano eleggibili persone la cui 
professionalità si è sviluppata in attività mi­
nori che non hanno fornito l'ampiezza di 
esperienza necessaria per i delicati compiti 
di controllo di un istituto creditizio. Si è, 
inoltre, distinto tra imprese o gruppi con 
più o meno di 5.000 addetti, ponendo come 
requisito di eleggibilità un diverso livello 
di carriera: mele minori imprese si è rite-
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i muto (necessario il raggiungimento del ver-
j itice, na i e altre — ove la selezione è più 
! dura — di una posizione di responsabilità. 
! Tuttavia, poiché esistono moliti istituti ban­

cari di diritto pubblico aventi un'importan­
za locale, si è tenuto presante ohe in molte 
province non esistono 'imprese industriali di 
grandi dimensioni e si è perciò ridotta la 
dimensione in funzione del carattere del­
l'istituto'. 

Per gli imprenditori agricoli e commer­
ciali, invece, non si è ritenuto opportuno 
stabilire delle norme dimensionali, sia per 
la difficoltà oggettiva a valutare in base a 
tali parametri, sia perchè specialmente negli 
istituti a carattere locale è importante una 
presenza di categorie ohe costituiscono il 
grosso della clientela e dei depositanti. 

Certamente la rigida prescrizione della 
qualifica professionale esclude dall'eleggibi­
lità persone che, pur non rispondendo ai 
prescritti requisiti, possono avere capacità 
non superflue; ma, dal momento che uno 
degli obiettivi del presente disegno di legge 
è quello di spoliticizzare le nomine banca­
rie, lasciare troppo ampia discrezionalità 
avrebbe rischiato di vanificare questo pro­
posito essenziale. Meglio, quando si tratta 
di interessi generali, non utilizzare una per­
sona capace che essere costretti ad impe­
gnare dieci incapaci. 

L'articolo 7 regola la composizione del 
comitato di direzione, lasciandola pratica-
monte alla responsabilità del consiglio di 
sorveglianza. Questo per due ordini di con­
siderazioni: in primo luogo ogni banca ha 
tradizioni ed esigenze diverse; sarebbe uno 
spreco di risorse cercare di ricondurtle tutte 
ad un unico modellilo. In secondo luogo le 
situazioni organizzative sono per loro na­
tura mutevoli: nella realtà delle imprese i 
comitati vengono continuamente modificati 
in funzione delle esigenze e delle personalità. 

Per quanto, invece, concerne la nomina, 
non si è ritenuto opportuno adottare il si­
stema previsto dallo statuto di società eu­
ropea dalla GEE che attribuisce al 'consiglio 
di sorveglianza ogni potere in materia. Si 
sarebbe in tal caso corso il rischio di una 
eccessiva commistione tra compiti di amimi-
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nistrazione attiva e funzioni di controllo. 
Per questo si è affidata la scelta dei com­
ponenti il consiglio di direzione ai due uo­
mini responsabili dell'amministrazione at­
tiva dell'istituto di credito, presidente e 
direttore generale, attribuendo peraltro al 
consiglio di sorveglianza un diritto di ap­
provazione perchè attraverso una procedura 
complessa si possa ottenere il necessario 
equilibrio. 

È forse superfluo sottolineare che la nor­
ma in esame non fa che legalizzare e rego­
larizzare quanto avviene in via di fatto nelle 
banche. Nella quasi totalità di queste, infat­
ti, le decisioni reali, ed in particolare le de­
cisioni di fido per quel che ci concerne in 
questa sede, sono assunte dai dirigenti, an­
che se la responsabilità formale è dei consi­
gli idi amministrazione ohe nelle brevi sedu­
te altro non fanno, di norma, che avallare le 
decisioni già assunte dalla « tecnostruttura » 
della banca stessa. Quindi con il sistema 
proposto si avrebbe almeno il vantaggio di 
una maggiore responsabilizzazione. 

L'articolo 8 dispone una delega per ren­
dere omogenei a l a nuova normativa gli sta­

tuti delle istituzioni creditizie regolate dalla 
presente legge. 

Il disegno di legge, come risulta dall'espo­
sizione, è profondamente innovatore e per­
tanto i proponenti non si nascondono che 
sia la discussione parlamentare, sia l'espe­
rienza applicativa potranno suggerire inte­
grazioni e modifiche. Tra d'altro l'adozione 
per la prima volta in Italia di una struttura 
organizzativa, che in altri Paesi è stata il 
veicolo per introidurre la partecipazione dei 
lavoratori al controllo dell'impresa, può rap­
presentare una sperimentazione preziosa 
anche ai fini idi una miglior valutazione di 
una tematica che comincia ad affacciarsi an­
che nel nostro Paese. 

Non di meno sembra ai proponenti che 
il timore del nuovo non debba ancora una 
volta prevalere e che, sia pur con la co­
scienza che in futuro, dopo una completa 
sperimentazione, sarà forse opportuno ri­
considerare le singole norme, il sistema pro­
posto possa rappresentare una valida solu­
zione iad un problema che realmente esiste 
e, pertanto, lo raccomandano per l'appro­
vazione. 

DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

Le disposizioni di cui ai successivi arti­
coli si applicano agli istituti di credito ed 
alle banche di diritto pubblico previsti dagli 
articoli 25 e 41 dal regio decreto-legge 12 
marzo 1936, n. 375, nonché a l e casse di ri­
sparmio ed ai monti di credito su pegno di 
la categoria. 

Art. 2. 

Negli enti 'di cui all'articolo 1 il colegio 
sindacale è sostituito dal consiglio di sor­
veglianza ed il consiglio di amministrazione 
è sostituito dal comitato di direzione, 
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Inoltre, negli enti il cui statuto non pre­
veda un'assemblea dai soci, le ifunzioni nor­
malmente di competenza di questa sono 
esercitate da un consiglio generale, compo­
sto e nominato secondo quanto previsto nei 
rispettivi statuti. 

Art. 3. 

Il consiglio di socnveglanza: 

1) esamina i bilanci, predisposti dal co­
mitato di direzione, prima ohe siano sotto­
posti all'approvazione ddl'assetóbllea dei 
soci o del consiglio 'generale e li accompagna 
con eventual osservazioni; 

2) nomina il presidente ed il direttore 
generale dell'ente. Qualora entro trenta 
giorni dalla vacanza di una delle suddette 
cariche il consiglio idi sorveglianza non abbia 
provveduto alila nomina, il consiglio stesso 
decade ed il governatore ddlla Banca d'Ita­
lia entro dieci giorni effettua la nomina per 
la carica vacante; 

3) controlla che l'attività dell'ente si 
svolga in conformità agli indirizzi program­
matici di cui ali successivo articolo 4; 

4) approva le nomine dei componenti il 
comitato di direzione; 

5) compie inoltre tutte le altre attività 
di controllo previste dall'articolo 2403 del 
codice civile, esercitando le facoltà ivi pre­
viste e procedendo, nei caso di accertate ope­
razioni creditizie non conformi agli indi­
rizzi programmatici ed alle norme di pru­
denza, a l a spacifica individuazione dei re­
sponsabili per l'applicazione dei provvedi­
menti che si renderanno, caso per caso, ne­
cessari ed opportuni. 

Art. 4. 

L'assemblea dei soci od il consiglio gene­
rale, in aggiunta ai compiti loro affidati dalle 
vigenti leggi e dai rispettivi statuiti, appro­
vano, unitamente al bilancio, g ì indirizzi 
programmatici per l'anno successivo, nel­
l'ambito delle eventual direttive generali 
degli organi di vigilanza. 
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Art. 5. 

Il consiglio di sorveglianza è composto da 
sette membri, oltre al presidente dell'ente, 
ohe ne fa parte di diritto ma senza potestà 
di voto. 

Tre componenti dal consiglio idi sorve^ 
glianza sono nominati dal Ministero dal te­
soro; altri tre .sono nominati dall'assemblea 
dei soci o dal consiglio generale, ili settimo 
è nominato dalla Regione in cui l'istituto ha 
la sede legale. Anziché dalla Regione, quan­
do l'istituto abbia sportelli solo in una pro^ 
vincia, od in un comune, il settimo compo­
nente ddl consiglio di sorveglianza è nomi­
nato dalla provincia o dal comune. 

I membri dal consiglio di sorveglianza, ad 
accezione di quello designato dall'ente lo­
cale che dura in carica un triennio, riman­
gono in carica per un quadriennio e non 
possono essere nominati più di una volta 
nello stesso ente. 

I membri nominati dal Ministro del teso­
ro per la prima volta dopo l'entrata in vigo­
re della presente legge restano in carica per 
un biennio. 

Art. 6. 

Possono essere nominati membri del con­
siglio di sorveglianza, purché abbiano su­
perato il sessantesimo anno di età: 

a) professori universitari di materie 
economiche o giuridiche attinenti all'attivi­
tà bancaria; 

b) dirigenti di imprese o gruppi indu­
striali Ohe abbiano svolto tali mansioni per 
almeno dieci anni in imprese con oltre 
cinquemila dipendenti; presidenti, ammini­
stratori delegati o direttori generali di im­
prese o gruppi industriali che abbiano svol­
to tali mansioni per almeno dieci anni in 
imprese o gruppi con oltre cinquecento di­
pendenti; i suddetti limiti dimensionali sono 
ridotti alla metà per gli istituti aventi di­
mensione territoriale provinciale e ad un 
terzo per quelli aventi dimensione territoria­
le comunale; 
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c) dirigenti idi banca che abbiano rive­
stito tale qualifica ed abbiano effettivamen­
te operato nel settore creditizio per alme­
no dieci anni; 

d) imprenditori commerciali od agri­
coli. 

In ciascun consiglio di sorveglianza non 
potranno essere nominati più di due mem­
bri qualificati in base aid una sola delle sin­
gole lettere di cui al precedente comma. 

Anche il presidente dell'ente deve essere 
scelto dal consiglio di sorveglianza tra gli 
appartenenti alile suindicate categorie, pre­
scindendo, però, dal! dimite di età. 

Al presidente spetta la degale rappresen­
tanza dell'ente. 

Art. 7. 

Il comitato di direzione è composto dal 
presidente, dal direttore generale, da un nu­
mero di dirigenti fissato dal consiglio di sor­
veglianza. I componenti ddl comitato di di­
rezione — ciascuno dei quali ha una specifi­
ca responsabilità funzionale — vengono as­
sunti con contratti a tempo determinato1, su 
proposta del direttore generale, approvata 
dal consiglo di sorveglianza e dal presiden­
te. Qualora i componenti il comitato di di­
rezione siano già dipendenti dell'istituto cre­
ditizio in questione, il loro rapporto di la­
voro può essere sospeso per id periodo di 
nomina, salivi i diritti relativi all'anzianità. 

Spettano al comitato di direzione tutti i 
poteri di amministrazione dell'ente, incluse 
la nomina dei dirigenti e la formulazione dei 
bilanci da sottoporre all'approvazione del 
consiglio di sorveglianza. 

Art. -8. 

Emtio sei mesi dall'approvazione della 
presente legge si prowederà a modificare, 
con le modalità previste dalle norme vigen­
ti, gli statuti degli enti di cui all'articolo 1 
onde adeguarli ai princìpi e alle norme sta­
bilite nei precedenti articoli. 


